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Quell'Umberto 
è un moderno 

quando vuole è 
lutto per tutti 

OGGI 

Umberto Agnelli 

La lettura dei giornali ci ha suggerito altre 
considerazioni oltre quelle, acute, fatte Ieri 
dal nostro Michele Serra a proposito della 
Juve costretta a giocare con II lutto al braccio 
per la morte di Umberto di Sa vola. Nel giorni 
scorsi, sempre sul nostro giornale, avevamo 
fatto notare l'Incredibile, Ignobile girotondo 
che alcuni personaggi In cerca affannosa di 
voti e di pubblicità avevano intrecciato attor
no al letto dell'ex re morente. Avevamo scrit
to che la sola cosa decente da fare In questa 
occasione era quella di far morire In pace 
quel vecchio signore che non aveva glorie né 
meriti da vantare. Anzi. Il balletto è conti
nuato anche dopo la morte e potremmo fare 
un lungo elenco di cose sconvenienti, cafone
sche, ridicole, penose fatte da diversi perso
naggi, anche fra quelli che hanno una inve
stitura pubblica. Noi non slamo d'accordo 
con Luigi Plntor quando scrive che l'unica 
posizione corretta sarebbe stata quella del 
•Manifesto» Il quale ha Ignorato II fatto ed ha 
criticato anche noi per averne parlato nel ter
mini che l nostri lettori hanno potuto giudi
care. Ignorare la storia non è possibile. Dire 
con chiarezza e nettezza la nostra opinione 

su uomini e fatti di un detcrminato periodo 
della vita nazionale è giusto e necessario ed è 
quello che abbiamo fatto su questo giornale. 
Alcuni fogli ed anche alcuni servizi della TV 
hanno valicato 1 limiti della decenza e della 
serietà e, soprattutto, quelli della verità. Ma 
non vogliamo occuparci di questo. 

Torniamo per un momento alla Juventus e 
ad Umberto Agnelli, figlioccio di Umberto di 
Savola. Ebbene noi non contestiamo (e come 
potremmo?) i sentimenti del slg. Agnelli, il 
quale avrebbe potuto vestirsi a lutto stretto 
anche per un lungo periodo, come usava nel
le mie contrade. Ma perché Imporre alla 
squadra II lutto e fare pubblica ostentazione 
di sentimenti privati? Certo è anche un segno 
del tempi il fatto che non ci sia stato un solo 
giocatore capace di rifiutare un simbolo di 
lutto che è tale se esprime veramente l senti
menti anzitutto di chi lo porta e di chi lo vede 
e comprende. Zoffha dichiarato che Umber
to aveva mandato regallnl a lui ed al giocato
ri vincenti al 'Mundiah e che quindi riteneva 
giusto, adesso, portare l lutto. Che pena per 
un grande glocatorel Ma quel che va rimar
cato è l'arroganza padronale degli Agnelli l 

quali hanno listato a nero I giocatori presso a 
poco come In età feudale s'Imponevano gli 
abiti a lutto ai servi. Solo che l servi feudali 
vestivano quel segni funebri se il morto era 
uno della famiglia, e non II padrino, del pa
drone. 

E dire che proprio questa borghesia, con 
una mentalità così gretta e feudale, vorrebbe 
dare lezioni di modernità, di spregiudicatez
za, di 'europeismo' ad nitrii 

Il giornale degli Agnelli, per salvare li sal
vabile, ha scritto che «/a /ascia nera a/ brac
cio della squadra juventlna ha così voluto es
sere, Ieri, un semplice gesto di riconoscenza 
verso un attento tifoso: E noi Questo 'segno 
di rlconoscenza> sarà ripetuto per tutti gli 
•attenti tifosi» della Juventus? Allora vorrà 
dire che ogni domenica la Juve giocherà con 
la fascia nera e anzi dovrà portare più fasce 
nere se non, addirittura, abolire II bianco dal
la propria maglia e lasciarvi solo II nero. 

Ma un'altra curiosa notizia mi ha colpito 
dopo la morte di Umberto, Abbiamo appreso, 
Infatti, che al piedi della bara è stata deposta 
un'urna con «terra Italiana'. Alcuni giornali 

chiariscono che si tratta di terra raccolta In 
tutte le regioni d'Italia. Altri aggiungono che 
è stata raccolta qualche cucchiaiata di terra 
anche dal giardini del Quirinale. Leggendo 
queste cronache grottesche tn'ò venuta In 
mente la storia che mi raccontavano I cari 
amici e compagni Ezio Taddel (Il poeta anar
chico) e Michele Sala (il comunista di Paler
mo) l quali soggiornarono lungamente negli 
Stati Uniti, emigrati politici. Raccontavano 
questi nostri compagni che un noto esponen
te socialdemocratico che viveva In America, 
vendeva bottiglie di aria siciliana al poveri 
emigrati che non potevano respirare una 
boccata d'aria natia. Anzi, perfezionando I* 
impresa, Il nostro eroe vendeva bottìglie d'a
ria provenienti direttamente dal paese d'ori
gine: da Corleone o da Frizzi, da Bagherla o 
da Ragusa. Come la terra proveniente non 
solo dall'Italia, ma da tutte le regioni e dallo 
stesso Quirinale. Ma quando finirà questa 
sceneggiata che non ha come protagonista il 
partenopeo Merola bensì Umberto Agnelli di 
Torino? 

em. ma. 

Presentate in Consiglio a Torino le dimissioni di Sindaco e Giunta 

sfruisce il caso 
Ecco perché mandai De Leo dal giudice» 

L'atto delle dimissioni del
la Giunta, contrariamente a 
quanto è stato da qualche 
parte scritto, è stato da me 
personalmente sollecitato a-
gll organi dirigenti del PCI e 
del PSI non in contraddizio
ne alla dichiarazione rila
sciata nella tarda mattinata 
di lunedi collegialmente dal
la Giunta, ma in coerenza e 
nello spirito di quella volon
tà, tendente soprattutto a fa
re sciogliere al più presto gli 
eventuali nodi che avrebbero 
potuto rallentare se non ad
dirittura paralizzare l'attivi
tà dell'amministrazione in 
un momento così delicato e 
difficile. 

L'autorità giudiziaria ha 
aperto una inchiesta sull'o
perato della nostra ammini
strazione in riferimento a 
quattro specifici atti. Si trat
ta precisamente: 
1) della pratica relativa all' 
Immobile di via Tommaso 
Grossi; 
2) della pratica relativa 
all'acquisto di macchinari 
per 11 centro elaborazione 
dati; 
3) della pratica per l'acquisto 
di macchinari per la banca 
dati; 
4) della pratica relativa al 

firogetto del magazzino cen-
ralizzato. 

Le cose che conosciamo 
sono quelle relative all'ini
ziativa assunta dal rappre
sentante della Soc. Intergra-
fih 11 quale su mio esplicito 
nvlto si è recato alla Procu

ra della repubblica per de
nunciare quello che mi ave
va molto sommariamente 
descritto: e cioè che all'ester
no dell'amministrazione co
munale si muoveva un per
sonaggio il quale vantava o 
millantava non solo appoggi, 
ma addirittura incarichi uf
ficiali di rappresentanza per 
conto del Comune, nel con
fronti di ditte e imprese inte
ressate a rapporti con la no
stra amministrazione. 

Questo signore si chiama
va Adriano Zampini e pro
prio al rappresentante dell' 
Intergraph, ing. De Leo. ave
va formulato proposte per 
accordi tendenti ad assicu
rargli future commesse. Era
vamo poco dopo la metà del 
mese di gennaio di quest'an
no. Ricordai all'ing. De Leo 
che stava parlando con un 
pubblico ufficiale, che era 
mio dovere Immediatamente 
Informare l'autorità giudi
ziaria, ponendogli questa al
ternativa: o mi presentava 
un esposto scritto su ciò di 
cui era a conoscenza oppure 
doveva immediatamente ri
volgersi alla Procura della 
repubblica. Il De Leo scelse 
la Procura della repubblica. 
Rlpeto: eravamo dopo la me
tà del mese di gennaio 1933 
ed in questo colloquio (come 
lo stesso ing. De Leo ha so
stenuto in una dichiarazione 
rilanciata «censurata» da 
Stampa Sera del lunedi) il 
rappresentante dell'Inter
graph non pronunciò altri 
nomi all'lnfuorl di quello di 
Adriano Zampini (che io non 
conoscevo! Quindi nessun 
nome di funzionari del no
stro Comune, tantomeno 
nessun nome di amministra
tori! 

Ma, si è detto, questo si
gnore non era la prima volta 
che si recava in Comune. È 
vero. Nell'estate dello scorso 
anno, dopo numerose e Insi
stenti telefonate per ottenere 
un colloquio con me. Il rap
presentante dell'Intergraph 
veniva ricevuto dal sotto
scritto al quale chiedeva un 
consiglio. Doveva sistemare 
una questione riguardante 
un viaggio negli Stati Uniti 
promosso dal suo predeces
sore e non riconosciuto dalle 
leggi americane. Cosa era 
successo? Un gruopo di per
sonalità torinesi. Ira le quali 
alcuni amministratori a tito
lo personale, aveva, nel qua
dro delle Iniziative promo
zionali dell'Intergraph, visi
tato Impianti di queste So
cietà Installati In alcuni a-
zlende statunitensi. Su que
sto e altri viaggi si sono dette 
un sacco di Inesattezze: i 
viaggi non erano a spese del 
Comune, non si trattava di 
atti Illeciti e tantomeno Inu
suali, poiché parecchie Im
prese organizzano visite al 

TORINO — L'attesa vivissima in tutta la citta e 
non solo fra i consiglieri comunali, non è anda
ta delusa: Diego Novelli, presentando «cri sera 
nella Sala rossa di Palazzo civico le dimissioni 
sue e della Giunta comunale di Torino, ha chia
rito in modo inequivocabile il ruolo decisivo da 
lui avuto nel far partire l'inchiesta della Procu
ra sulle tangenti ed ha fatto piazza pulita delle 
tante cose inesatte o del tutto false dette o scrit
te nei giorni passati su questa vicenda. «In que
sti giorni amari - ha detto Novelli - ho mante
nuto rigorosamente il silenzio preferendo dire 

tutto ciò che dovevo dire in questa sede, proprio 
per il rispetto che ho sempre portato al nostro 
Consiglio comunale». Mentre si svolgeva la se
duta in un'aula gremita di pubblico lino all'in
verosimile, nella piazzetta antistante il Munici
pio una piccola folla manifestava con cartelli e 
striscioni (numerosi quelli dei consigli di fab
brica) la solidarietà al sindaco: «Diego, la Tori
no onesta è con te». Da segnalare un breve taf
feruglio tra alcuni cittadini presenti e un grup
po di aderenti al Partito radicale. 

Ed ecco i brani più significativi del discorso 
di Novelli. 

Documentata relazione sui quattro 
punti dell'inchiesta 
giudiziaria - L'incontro con il 
rappresentante dell'Intergraph 
Sventate le pressioni 
su un appalto AEM 

loro impianti realizzati nelle 
varie parti del mondo. 

Quella prima vìsita dell' 
ing. De Leo avvenne verso la 
fine di luglio, primi di ago
sto: c'è un particolare perso
nale che mi consente di fis
sare con una certa esattezza 
il periodo: ring. De Leo era 
ansioso perche sua moglie 
stava da un momento all'al
tro per partorire e mi chiese 
di poter fare una telefonata 
per sapere se il lieto evento 
era avvenuto. 

Non avendo nessuna pos
sibilità di fornire notizie sul
la procedura e sullo svolgi
mento del viaggio, rintrac
ciai uno degli assessori che 
aveva preso parte alla spedi
zione e gli mandai il De Leo 
per le delucidazioni del caso. 
Una seconda visita avvenne 
in settembre quando ring. 
De Leo mi comunicò che il 
suo predecessore era stato li
cenziato proprio a causa di 
quel viaggio, ma che comun
que l'episodio doveva essere 
considerato chiuso. Mi chie
se in quella occasione come 
la sua ditta potesse parteci-

fiare ad eventuali forniture 
n materia di macchinari in

formatici e, in modo partico
lare per la costituenda banca 
dati. Come è mia consuetu
dine lo pregai di rivolgersi 
per le informazioni tecniche 
al capo ripartizione ing. Tro
vati e per la parte politico-
programmatica al vice sin
daco Biffi Gentili, il quale a-
veva la piena delega per trat
tare questioni di questa na
tura. 

Terza visita nell'autunno 
inoltrato (sempre preceduta 
da insistenti telefonate alla 
mia segreteria). Il De Leo la
menta che il vice sindaco, 
dopo un paio di incontri, non 
abbia più voluto riceverlo, o 
addirittura non abbia voluto 
farsi trovare. Dopo li rapido 
colloquio con il rappresen
tante dell'Intergraph chia
mai il vice sindaco per infor
marlo di questa lagnanza, e 
questi molto serenamente 
mi rispose trattarsi dei soliti 
postulanti che vogliono ven
dere ad ogni costo la loro 
merce. 

Dell'ultimo incontro con 
l'ing. De Leo ho detto. Con 
questo quindi chiudo il capi
tolo Intergraph. 

Pochi giorni dopo aver in

viato alla Procura della re
pubblica l'ing. De Leo rice
vetti la telefonala del presi
dente dell'Azienda elettrica 
municipale Levio Bottazzl. 
Era un lunedì, perché tale 
comunicazione mi raggiunse 
mentre era in corso la con
sueta riunione di giunta. Mi 
incontrai subito con Bottazzl 
ed 11 direttore dell'A.E.M. 
ing. Bonicclll, I quali mi rife
rirono che nel corso di una 
riunione riguardante l'ap
palto per la fornitura di un 
impianto il rappresentante 
di una ditta norvegese aveva 
fatto pesanti Insinuazioni 
sull'andamento della gara. Il 
succo del discorso era que
sto: se la ditta norvegese vo
leva vincere la gara doveva 
mettersi d'accordo con un 
personaggio che vantava a-
derenze nell'ammlnlstrazio-
ne comunale. Nessun nome, 
anche in questo primo in
contro, venne fatto. Pochi 
giorni dopo vennero nel mio 
ufficio il dirigente del
l'A.E.M. ing. Giorda, accom
pagnato dal rappresentante 
della fabbrica norvegese, il 
quale con molte Incertezze 
ammise che qualche cosa di 

non chiaro era accaduto. 
Lo invitai a rompere il 

muro dell'omertà: era Inte
resse di tutti gli operatori in
dustriali smascherare even
tuali millantatori o faccen
dieri che brulicano attorno 
alle pubbliche amministra
zioni: ricordo molto bene dì 
avergli detto che il settore 
dell'informatica rappresenta 
Il futuro dell'organizzazione 
delle aziende di servizio (co
me 1 Comuni) e che di conse
guenza non si doveva sin dal
l'inizio sottostare ad alcun 
ricatto, pena il rischio di ti
rarsi dietro la piaga per sem
pre. 

Questo signore mi disse 
che non era In grado in quel 
momento di darmi conferme 
o smentite. Lo consigliai di 
prendersi 10 giorni di tempo 
per farmi avere una eventua
le relazione. Uscendo dal mio 
ufficio l'ing. Giorda mi chie
se di intrattenersi pochi mi
nuti da solo con me. Appena 
rimasti soli l'ing. Giorda mi 
disse: «In coscienza, signor 
sindaco, le devo dire che nel 
corso di quell'incontro un 
nome è stato fatto. E quello 
di Biffi». Chiesi se si riferiva 

al vice sindaco o al fratello, 
ma l'ing. Giorda non fu in 
grado di nrecisarlo. 

Congedato l'ing. Giorda, 
mezz'ora dopo informavo 
dell'accaduto il vice sindaco, 
al quale comunicavo anche 
che appena mi fosse perve
nuta (a relazione della ditta 
norvegese l'avrei trasmessa 
alla Procura della repubbli
ca. Il vice sindaco mi disse 
che si trattava sicuramente 
della solita campagna diffa
matoria in atto da mesi nella 
nostra amministrazione ad 
ogni vigilia di gara d'appal
to. Per stroncare ogni pette
golezzo o Illazione, mi propo
se di annullare la gara In 
corso all'A.E.M. Eravamo al
la fine di gennaio. Pochi 
giorni dopo, fi primo o il 2 di 
febbraio seppi dal presidente 
Bottazzl che dell'episodio e-
rano a conoscenza 1 consi-

§lierì di amministrazione 
cll'Azienda elettrica muni

cipale Perinettl (rappresen
tante del PSI) e Ciubergia 
(rappresentante del PLI). Da 
quel momento non ho più a-
vuto notizie della ditta nor
vegese. 

«Tra sindaco e assessori nessun vincolo di omertà» 
Questi sono 1 fatti che mi 

hanno interessato personal
mente e che qualcuno ha cer
cato di alterare, nel tentativo 
di colpirmi, attirando anche 
dirigenti politici nazionali in 
vistai! Infortuni. SI è detto e 
scritto: Novelli sapeva ed ha 
taciuto; Novelli a novembre 
manda II De Leo alla Procu
ra della repubblica e poi, a 
dicembre, fa passare la deli
bera relativa alla banca dati 
per incastrare non si sa bene 
chi. 

Chi voleva diffondere no
tizie prive di fondamento, to
talmente false, per cercare di 
creare 11 polverone, l'am
mucchiata, il clima di discre
dito generale sull'ammini
strazione comunale, su tutte 
le forze politiche e anche su 
tutta la città? A chi ha giova
to, violando il segreto istrut
torio, far sapere della denun
cia dell'Intergraph su invito 
del sindaco, e anticiparne la 
data dalla metà di gennaio al 
mese di novembre? 

Per queste violazioni con
tinue del segreto istruttorio. 
comprendenti anche spezzo
ni dì registrazioni telefoni
che sul quali si sono costruiti 

squallidi reportages, ebbi oc
casione di protestare imme
diatamente con il procurato
re capo della Repubblica nel 
giorni seguenti alle prime o-
perazioni dell'autorità giudi
ziaria. Il dotL Caccia si di
chiarò sorpreso ed indignato 
per questi incresciosi episodi 
impegnandosi a fare rispet
tare meglio il segreto istrut
torio. 

Sin dal primo momento, 
cioè dal mercoledì 2 marzo, 
con l'intera giunta espri
memmo plenaiiducia nell'o
perato della magistratura: 
era e rimane una dichiara
zione convinta, non dettata 
da ragioni formali o di op
portunità. 

Come è già accaduto in 
passato nel momenti diffici
li, nei momenti delicati della 
vita della nostra città, Tori
no è stata anche in questi 
giorni sommariamente eti
chettata, inventariata, o su
perficialmente giudicata. 
Non esprimo giudizi o valu
tazioni sul comportamento 
di una parte degli Organi di 
informazione; voglio soltan
to ribadire che sulla base del
le pratiche oggetto di inchie

sta da parte della Magistra
tura il Comune di Torino 
non ha avuto sinora una soia 
lira di danno; sappiano l tori
nesi tutti e in particolare co
loro che sono stati sollecitati 
da certi giornalisti ad espri
mere giudizi sommari sulla 
Amministrazione e sui suoi 
Amministratori, sappiano 
che non un soldo è stato sot
tratto alle Casse comunali. 

Delle quattro pratiche og
getto dell'indagine riguar
dante l'Amministrazione co
munale una, quella relativa 
all'acquisto dell'immobile di 
via Tommaso Grossi, era di 
fatto e di diritto bloccata 
perché non finanziata, come 
dimostra anche l'atto della 
Prefettura inviato per via 
burocratica proprio in questi 
giorni. Sempre per l'edificio 
di via Tommaso Grossi è fal
so quanto è stato scritto da 
più parti (in particolare vedi 
•Stampa Sera» del 15 marzo 
scorso) secondo cui l'Ammi
nistrazione comunale non a-
vrebbe chiesto al Consorzio 
agrario se intendeva vendere 
l'edificio. Esiste regolare let
tera dell'agosto 1982, a firma 
dell'assessore Sclcolone e in

dirizzata al Consorzio agra
rio provinciale. 

10 posso comprendere una 
imprecisione, una notizia 
non esatta, ma scrivere esat
tamente il contrario di quan
to è successo non può essere 
frutto del caso. Chi aveva in
teresse ad intorbidire le ac
que? Ieri l'«Avanti!» ha chie
sto che si chiarisca fino in 
fondo la figura dello Zampi
ni avanzando anche ipotesi 
sul. suo passato. 

E stato detto che l tre o-
biettivl che ci eravamo pre
fissati sarebbero clamorosa
mente falliti: Governabilità, 
Efficienza, Mani Pulite. Dal 
14 luglio 1975 non abbiamo 
conosciuto un solo giorno di 
crisi, sia come Giunta sia co
me Consiglio comunale. Tut
to ciò è avvenuto negli anni 
più difficili e drammatici del 
terrorismo e della crisi eco
nomica. 

11 Comune è stato e conti
nuerà ad essere un precìso 
punto di riferimento per tut
ta la cittadinanza. Non sia
mo stati latitanti mai, e tan
tomeno lo siamo stati e lo sa
remo in questa difficile cir
costanza: ciò non significa 

che ci siamo arroccati in una 
difesa ad oltranza del nostro 
operato nel corso di questi 
otto anni. Governabilità non 
significa soltanto presenza, 
ne semplicemente garantire 
il funzionamento dei servizi; 
governabilità vuol dire so
prattutto capire in tempo 
certi fenomeni e se possibile 
anticiparli, vuol dire dirige
re, vuol dire orientare, vuol 
dire essere vicini alla gente 
nel momenti di grande ten
sione, vuol dire infine pro
gettare, indicare obiettivi da 
perseguire insieme ai citta
dini, coinvolgendoli, facen
doli partecipare alla vita ci
vile non solo attraverso mo
vimenti rivendicati ma at
traverso la conoscenza diret
ta della complessità e della 
contraddittorietà della real
tà nella quale viviamo. Que
sto compito relativo aiia go
vernabilità coinvolgente an
che i rapporti con tutte le 
parti sociiai della città, è sta
to in questi anni uno dei 
punti di forza delle nostre 
Giunte, non per raccattare 
consensi a buon mercato, ma 
perché ci siamo resi conto 
molto presto che i problemi 

«Zampini? Né fascista né agente segreto» 
Gli awocati difensori smentiscono le accuse deir«Avanti!» - Proseguono nel massimo riserbo interrogatori e confronti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Adriano Zampini non è 
mai appartenuto alla «Giovane Italia», 
non è mai stato esponente o militante 
dell'organizzazione di estrema destra 
«Ordine Nuovo., e ogni riferimento di
retto o indiretto ai servizi segreti o » 
contatti intemazionali, per quanto ri
guarda la sua persona, e del tutto fanta
sioso e pnvo di fondamento. Un'esau
riente valutazione della sua personalità, 
del resto, sarà possibile quando il segre
to istruttorio cadrà e la realtà proces
suale verrà alla luce. Questo il succo del
la conferenza stampa convocata ieri po
meriggio dagli avvocati Graziano Mas
selli e Alfredo Merlo, difensori del fac
cendiere veronese che con le sue confes
sioni ha dato un impulso decisivo all'in
chiesta sulle tangenti ai politic' piemon
tesi, per rispondere alle insinuazioni 
contenute in un articolo dell'Acanti.'. 
Masselli e Merlo hanno anche annun
ciato che il loro assistito, non appena 
otterrà la libertà provvisoria, querelerà 

l'anonimo estensore dell'articolo conce
dendogli la più ampia facoltà di prova. 

•E per quanto ci riguarda — ha ag
giunto Masselli — chiederemo ai magi
strati che stanno indagando su questa 
faccenda di approfondire t'argomento 
convocando sia il giornalista dell'Avan
ti' sia i tre commissari che il partito 
socialista ha mandato a Torino per ri
mettere ordine nella sua federazione. 
Ci sembra inconcep'bile, infatti, che af
fermazioni della gravità di quelle com
parse domenica sul giornale socialista 
siano state pubblicate senza il loro con-
senso». 

La richiesta di Masselli e Merlo, con 
tutta probabilità, verrà accolta. Non si 
spiegherebbe altrimenti la battuta con 
cui ieri un magistrato impegnato nell'in
chiesta si è liberato dei cronisti che lo 
stavano assediando per cercare confer
me alla sortita dei socialisti. -Allo stato 
attuale delle cose — ha detto testual
mente — non ne sappiamo nulla. Fare
mo delle indagini, e se non troveremo 

niente chiederemo conferme a quelli 
dell'Avanti!». 

Tutti gli elementi che si conoscono 
finora, comunque, sembrano smentire 
le affermazioni dell'Acanti?. -Avrei pre
ferito mantenere questa vicenda nel 
suo corretto ambito processuale — ha 
fatto notare Masselli — ma, visto che 
altri hanno deciso di scegliere strade 
diverse; ricorderò che tutta la famiglia 
di Zampini è da sempre un sostegno del 
partito socialista. Lui stesso mi ha det
to di non essere iscritto a nessun parti
to, ma di essere orientato a sinisra e di 
avere votato socialista. In gioventù, 
quando ancora abitava a Verona, fece 
propaganda elettorale per il PSIUP, 
nel 1967-1968 fu responsabile delle A-
CU a Arbizzano di Valpolicella e a Ne-
grar, e in questi ultimi anni, a Rocca di 
Villareggia dove abita, i stato presi
dente delVENAL e poi deU'ESDAS, 
curando molte attività ricreative». 

Infine, due parole sull'inchiesta giu
diziaria. Ieri scadeva il termine di tre 

giorni entro il quale il Tribunale della 
Libertà doveva pronunciarsi sui ricorsi 
degli ex assessori socialisti Enzo Biffi 
Gentili e Libertino Scicolone contro gH 
ordini di cattura che li hanno portati in 
rarcere. Il magistrato che se ne occupa, 
però, ha fatto sapere di avere prorogato 
di altri tre giorni la decisione. 

Continuano invece gii interrogatori 
del giudice istruttore Griffey. Domenica 
alle 21 si è svolto un confronto tra l'ex 
assessore regionale socialista Gianluigi 
Testa e Zampini. Il confronto si è pro
tratto fiso alle 4 del mattino ed è stato 
definito «drammatico», ma sui suoi esiti 
si mantiene uno stretto riserbo. Ieri 
mattina è stato sentito anche il demo
cristiano Claudio Art usi, che è stato 
messo a confronto con il collega di parti
to Liberto Zattoni. 

Infine, i legali di Artusi, di Zattoni e 
del comunista Franco Revelli hanno 
chiesto a) giudice la libertà provvisoria 
per i loro assistiti. 

G.B. Gardoncini 

Diego Novelli 

di Torino non erano soltanto 
di carattere strutturale, eco
nomico, finanziario, di mezzi 
e strumenti ma non esausti
vi; c'erano e rimangono pro
blemi di carattere sovra-
strutturale, di cultura, in 
senso lato di crescita comu
nitaria, in alcuni casi (non 
tanto limitati) addirittura di 
alfabetizzazione civile. 

Da parte democristiana 
mi sono state attribuite se 
non altro responsabilità og
gettive. In che cosa consisto
no, colleghi della DC, queste 
mie presunte responsabilità 
oggettive? Non avrei eserci
talo i necessari controlli? 
Quali? Me Io si dica: ho det
tagliatamente parlato delle 
quattro pratiche oggetto del
le indagini; i documenti sono 

i stati forniti a tutti i capi
gruppo; forza, avanti, mi si 
dica. Non vorrei che mi si ri
petesse la risibile accusa del
ta scorsa settimana, quella 
del mancato controllo della 
abbronzatura di alcuni espo
nenti tìe!!n m iggioranza. Ma 
all'on. De Mita, ed agli amici 
del suo partito, rivolgo una 
spontanea domanda; risulta 
a loro che esista un sindaco 
democristiano il quale venu
to a conoscenza di un fatto 
analogo a questo abbia agito 
come si è agito a Torino? In 
meno di 40 giorni il perso
naggio estraneo all'Ammini
strazione, indiziato di reato, 
è stato individuato e assicu
rato alla Giustizia. Non per 
opera dello spirito santo e dei 
moralisti della 24* ora ma 
per iniziativa del capo dell' 
amministrazione. Alcuni 
settori del PSI, evidentemen
te male informati, hanno a-
vanzato riserve sul mio com
portamento. 

La Giunta comunale è un 
organo collegiale politico-
amministrativo che ha fun
zioni — come prescrive la 
legge — deliberative. Non 
vorrei che con le polemiche 
dei giorni scorsi ci fosse tra 
la cittadinanza qualcuno In
dotto ad Intendere il rappor
to fiduciario tra sindaco e as
sessori. o la collegialità dell' 
organo come una sorta di 
patto «extra legem»: la Giun
ta non è una congrega pidui
sta o una cosca mafiosa: né il 
sindaco e gli assessori sono 
legati da vincoli di omertà, 
signori consiglieri. 

Devo dire che, su un ver
sante a me più vicino, non è 
mancato chi mi ha rimpro
verato per non avere discus
so dell'affaire nelle istanze di 
partito, addirittura nella cel
lula del municipio. Per 
quanto ingenua ed innocen
te, questa osservazione, fatta 
da un compagno di base, me
rita una brc»e riììessione. 
Non esistono, caro compa
gno, due verità, due giusti
zie, due morali: come cittadi
no e come pubblico ufficiale 
io ne conosco una sola che è 
quella delle istituzioni. La di
versità dei comunisti, su cui 
il PCI punta per rinnovare 11 
paese, intanto non significa 
secessione o separazione dal
la società civile o dallo Stato, 
non deve essere autarchia 
morale e in secondo luogo 
non può essere considerata 
un'investitura concessa una 
volta per sempre. 

Qualche settimana fa, li
cenziando alle stampe un al
bum per ragazzi, alla do
manda sul mestiere del sin
daco ho risposto che non ho 
mai considerato il lavoro, o 
meglio l'impegno che da ol
tre sette anni ho assunto al 
Comune di Torino, come un 
mestiere. Ho scritto: «Fino a-
desso ho fatto il sindaco, ma 
troverei ridicolo considerare 
questa attività una profes
sione». Ed ho aggiunto: «So
no cosciente che per le ragio
ni più diverse, potrei smette
re da un giorno all'altro que
sta attività, questo impegno 
per riprendere il mio lavoro 
di giornalista. Non casual
mente ho usato la parola Im
pegno per il lavoro di sinda
co. Se non lo si considera tale 
è meglio lasciar perdere». 

Con questo spìrito ho lavo
rato In tutti questi anni e con 
me i compagni della Giunta 
e proprio perché l'impegno è 
stato totale, rassegniamo 
questa sera le nostr» dimis
sioni con l'animo sereno e la 
coscienza tranquilla. 

Napoli, nuovo 
voto per Valenzi 
Il Psi non vota 

il suo candidato 
Rieletto da PCI e PSDI 

il sindaco si dimette 
per favorire un accordo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Maurizio Valenzi è stato rieletto sindaco con i 
voti del comunisti e del socialdemocratici. Tutti gli altri par
titi hanno deposto nell'urna schede bianche, tranne i missini 
che hanno invece votato per un loro candidato di bandiera. 

Nell'elezione di ballottaggio Valenzi ha ottenuto 32 prefe
renze, una In più rispetto alla precedente votazione. Subito 
dopo l'elezione Valenzi ha ringraziato i consiglieri che lo han
no votato, ha ribadito la necessità di un accordo tra tutte le 
forze democratiche per evitare lo scioglimento e garantire un 
governo efficiente alla città. Dopo una breve sospensione gli 
stessi socialdemocratici hanno chiesto a Valenzi di dimettersi 
per favorire la ricerca di un ampio accordo. L'invito è stato 
immediatamente accolto. 

La crisi, dunque, è ancora aperta; ma intanto costituisce 
una prima positiva novità 11 fallimento del tentativo demo
cristiano di dar vita ad una Intesa contro I comunisti. 

L'ipotesi del sindaco di area laico-socialista era. Ieri, cadu
ta. Risentiva, tra l'altro, del mancato appoggio del socialde
mocratici, che sono stati 1 primi ad abbandonare la nave del 
polo laico non appena hanno Intravisto il pericolo di un nau
fragio sulle secche di un Inaccettabile ribaltamento delle al
leanze. 
- La candidatura di Giulio DI Donato, socialista lombardla-

no, attuale vice sindaco, era stata Infatti concordata non solo 
con 11 PLI e 11 PRI, ma anche con la DC nel corso di alcuni 
Incontri semlclandestinl tenutisi sia a Roma che a Napoli. La 
scelta di DI Donato ha creato non poche difficoltà allo stesso 
Partito socialista. 

Ieri mattina l'esecutivo provinciale ha sfiorato per un pelo 
la spaccatura: da un lato chi sosteneva di andare fino in 
fondo, magari consumando anche una rottura con gli ex 
alleati di giunta (PCI e PSDI); dall'altro chi sollecitava il 
ritiro della candidatura socialista per evitare Inutili e gravi 
lacerazioni a sinistra. Alla fine è stalo trovato un accordo, che 
è stato poi reso pubblico in consiglio dallo stesso segretario 
provinciale del partito, Giuseppe Riccardi: «Noi — ha detto — 
non ritiriamo 11 nostro candidato, ma non lo voteremo se qui, 
nella sede Istituzionale, verificheremo che sul suo nome non 
sarà possibile dar vita ad un'ampia maggioranza». La stessa 
cosa hanno detto subito dopo sia Galasso per il Partito repub
blicano sia De Lorenzo per il Partito liberale. 

Per la verifica non si è dovuto attendere molto. Franco 
Picardi, socialdemocratico, ha letto — infatti — il documento 
approvato poche ore prima dall'esecutivo provinciale del suo 
partito: «Il PSDI — ha detto — ritiene di non poter sostenere 
tale Iniziativa che, ove persistesse, determinerebbe una situa
zione di estrema divaricazione e di scontro tra quelle forze 
che devono viceversa ritrovare nuovi momenti di aggregazio
ne». Un no a Di Donato quindi ma anche una indicazione per 
la soluzione della crisi. 

I comunisti, da parte loro, hanno ribadito che un candidato 
socialista concordato con la DC rappresenta un evidente ri
baltamento delle alleanze e una implicita accettazione del 
veto democristiano contro Maurizio valenzi. Hanno dunque 
annunciato 11 loro sostegno al sindaco uscente. E1 cosi che si 
è arrivati al voto. La DC, che aveva aperto la crisi con l'illu
sione di «Irretire» 11 polo laico e escludere 1 comunisti dal 
governo della citta, ha dovuto Incassare 11 colpo. Sotto il se
gno del fallimento si avvia a conclusione, per la DC, anche la 
crisi regionale. Domani il consiglio eleggerà una giunta diret
ta da Nino Fantini, faccia nuova sì, ma del tutto scolorita in 
una compagine che — Invece — è la rappresentazione plasti
ca del rinnovamento mancato. De Mita ne esce con le ossa 
rotte. Aveva puntato tutto su Guido D'Angelo. Doveva essere 
lui 11 nuovo presidente della Giunta, l'uomo che avrebbe do
vuto accreditare l'immagine di un partito moderno, capace di 
superare vecchie logiche correntlzie. 

Ma anche questo timido tentativo e naufragato. Gava e gli 
altri hanno subito fiutato il pericolo. La reazione è stata im
mediata: D'Angelo, già designato alla presidenza della Giun
ta, ha dovuto rimettersi in tasca la sua lista degli assessori e 
dare forfait perché silurato dal suo stesso partito. 

Sono tornati alla ribalta, così, anche quel due chlacchiera-
tlsslml personaggi (Alfredo Vito e Dante Cappello') la cui e-
scluslone dal governo regionale era stata tassativamente 
chiesta da D'Angelo. Nella nuova giunta, oltre al presidente, 
la DC avrà sei rappresentanti. Gli altri assessorati saranno 
cosi suddivisi: 4 al PSI, 1 al PLI, 1 al PSDL Quattro mesi e 
mezzo di crisi, Insomma, per fare entrare in giunta un rap
presentante del PLI a spese dei socialdemocratica 

Marco De Marco 
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Firenze la De torna alla guida del com 

IdS' un segno» avrebbe detto Giorgio l a " 
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Meditate «laici» 
•A Firenze fa DC torna alla 

guida del Comune», recita un 
titolo a tutta pagina sulla 
•Discussione», settimanale 
ufficiale democristiano. Dio 
buono, ma 11 sindaco non era 
repubblicano? Il vicsslndaco 
non era socialista? La nuova 
coalizione non era impernia
ta su una solida, numerosa e 
battagliera alleanza laica? 
Macché! Tuona la DC: *Ewì-
va, siamo tornati noli». E nel
la gioia si dimentica persino 
di pronunciare un grazie pfe-

• • • 

colo così per il gesto grazioso 
e servizievole di chi le ha re
galato questa bella soddisfa
zione. 

Ma che fine ha fatto la 
buona educazione?, staran
no chiedendosi il signor 
Bonsantl e / 'as tuto ministro 
Logorio. Su, su, niente 
drammi adesso per favore, 
via quelle lacrimucce— Così 
è la vita: quando c'è di mezzo 
Il potere, specie fi potere de
mocristiano, il galateo conta 
poco. Direbbe Renzo Arbore: 
meditate gente, meditate— 


